Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 31 ottobre 1991

EGITTO, MINIERE TEMPORALI, MITO, UNIONI DIVINE

EGITTO E SFEROSELF

Intervento:

Puoi parlarci dell'importanza dell'Egitto?

Oberto:

L'Egitto non è così fondamentale o importante. È una delle tante civiltà da cui abbiamo attinto, sempre con un atteggiamento sincretistico, quello che era utile.

Ora si fa questo viaggio perché in passato si sono segnati dei luoghi in modo da poterli adoperare in maniera adatta. L'ultima volta che siamo andati in Egitto avevamo posizionato delle self; però, poiché dall'ultimo viaggio ad oggi siamo passati alle sferoself, è diventato utile aggiornare questo lavoro.

MINIERE TEMPORALI

L'Egitto è come se fosse una "miniera temporale" a cielo aperto, offre cioè la possibilità di adoperare il tempo, raccogliendolo attraverso delle sostanze, dalla terra a alla sabbia, ai monumenti stessi, i quali sono stati addirittura lavorati. Quindi hanno già forme adeguate come, ad esempio, le piramidi stesse. Si è iniziato l'utilizzo di questa forza che poi, a sua volta, verrà trasformata in unità vitali. Adesso abbiamo necessità di una grande quantità di energia: ciò che è stato predisposto in passato va raccolto. Non possiamo però raccogliere questa energia mediante le self perché non sono preparate per quel tipo di utilizzo; possiamo invece utilizzare le sferoself. Quindi noi nel nostro viaggio le predisporremo in modo da poter avere una miniera a cielo aperto.

Intervento:

Penso che anche l'Egitto abbia raccolto, sincretisticamente, diversi elementi da altre civiltà.

Oberto:

Tutte le civiltà sono originate dalla combinazione sincretistica di elementi di civiltà precedenti: passare attraverso la storia, da una civiltà all'altra, quindi con una serie di religioni che si susseguono, corrisponde a quanto noi stiamo dicendo e facendo in maniera infinitamente accelerata con unioni, matrimoni, per arrivare così, a quel famoso livello di Triade che stiamo ricercando: Noi concentriamo nell'arco dei mesi, quello che in genere è avvenuto in secoli presso popolazioni diversissime. Questo lavoro è di intensità notevole: arriveremo forse entro domenica (3/11/91), a 333 unioni divine.

Intervento:

Queste miniere temporali sono presenti solo in Egitto oppure affiorano anche in altri territori?

Oberto:

Si tratta, di miniere temporali piuttosto anomale, in quanto in Egitto esiste un solo corso d'acqua, e quindi, un'unica striscia di terreno viva che arriva al massimo a 15 km di ampiezza, rispetto a migliaia di km di territorio. Tutto il resto è deserto. Questa striscia di terra intorno al Nilo è l'unica via di scorrimento energetico, che viene concentrato in un punto solo. Non c'è una distribuzione di forze telluriche nel resto del territorio; esistono da decine di migliaia di anni, come sotto il deserto libico, grandi riserve di acqua immobile sotterranea.

Coltiviamo queste miniere temporali, in modo particolare in Egitto, perché esse sono state vivificate dall'acqua che nel tempo è passata. Su questa striscia di territorio la vita è trascorsa continuamente, una stagione dietro l'altra per centinaia, migliaia, decine di migliaia d'anni. In tale condizione è come se questo scorrimento energetico, determinato dal Nilo, fosse il punto che concentra tutto quello che è avvenuto attorno. Nello sfruttamento di quella miniera temporale è importante il materiale, la materia prima ed è altrettanto importante la cura nei confronti di questa materia prima, quindi il lato artistico, il lavoro che si è effettuato nei confronti della materia grezza. E qui abbiamo entrambi gli aspetti, perché la maggior parte dei templi è dislocata lungo il Nilo, all'interno di questa fascia di pochi km.

Già molti anni fa, parlo del '75, si è iniziato un lavoro a questo proposito, che è poi proseguito nei successivi viaggi in Egitto. Adesso con le strutture sferoselfiche possiamo raccogliere quello che non si è potuto prendere prima.

TEMPO ED UNITÀ VITALI

Ora può realizzarsi la possibilità di raccogliere il tempo e trasformarlo in unità vitali, con un tipo di lavorazione alchemica apposita. Con lo sviluppo delle sferoself abbiamo fatto un salto di cinquant'anni circa. Oggi possiamo utilizzare questa concomitanza di fatti e, inoltre, abbiamo un territorio ben preparato perché già selfizzato precedentemente. Tutto questo permette di rafforzare le basi siciliane che rappresentano il nostro punto più avanzato. Attualmente le zone dell'Africa Occidentale, Africa Orientale e dei Paesi Arabi vengono coperti dalla Sicilia in maniera indiretta. L'inclinazione dell'Italia rispetto all'Egitto, che ha una sua certa linea, è stata ripresa con la posizione delle sferoself che, se ben allineate, creano delle situazioni di forza importanti. Stiamo formando quindi questo tipo di allineamento che va a toccare anche Spagna, Portogallo, fino ad arrivare ai confini con il Sudan.

Intervento:

Tu posizioni una sferoself in un certo posto; se poi passa un beduino, la raccoglie e la porta via, cosa succede?

Oberto:

Se è trascorso sufficiente tempo da quando è stata posizionata non succede nulla. Durante questo viaggio alcune self verranno messe all'interno del fiume, altre nel deserto. È difficile che qualcuno riesca a trovarle. Per esempio sono sicuro, andando nella Piramide di Cheope, di trovare le selfine che abbiamo posizionato parecchi anni fa.

Intervento:

La rete selfica oggi è ampliata?

Oberto:

Sì. L'aspetto in questo momento più interessante è quello di poter avere questo allineamento sferale per le attività che vengono già svolte dai vari gruppi. Abbiamo visto che esiste una proporzione altissima tra la posizione delle sferoself e la capacità/intensità dell'intervento.

LE MONTAGNE SACRE

Intervento:

Perché gli uomini, mi riferisco agli Egizi, ai Maya, hanno costruito delle Piramidi e non hanno, ad esempio, ritualizzato delle montagne?

Oberto:

Presso molti popoli si è data particolare importanza alle montagne sacre, da Israele al Tibet, all'India, alla Grecia.

Intervento:

Come si ritualizzano le montagne?

Oberto:

Devono essere "segnate", devono essere sottoposte alle stesse operazioni che avvengono quando si prepara un bosco sacro.

In magia si compiono particolari rituali per contrassegnare luoghi, spazi e montagne. Poi bisogna che questi luoghi, queste montagne abbiano un contatto con le linee, quelle minori; altrimenti non si crea uno scorrimento energetico. Vengono successivamente creati passaggi segreti o palesi, che diventeranno dei punti di utilizzo di queste forze.

Intervento:

Quale utilizzo possono avere queste montagne?

Oberto:

Rappresentano delle antenne, un passaggio energetico che poi verrà gestito, adoperato. Ad esempio, per riuscire ad attivare quegli enormi monumenti europei formati da triangolazioni di linee sincroniche, occorre adoperare, come punti di rifornimento, di mantenimento di questo equilibrio, un certo numero di montagne. I Cinesi, secondo una teoria dell'equilibrio delle forze, in passato hanno addirittura alzato o abbassato dei monti. Si tratta di un lavoro che è andato avanti per secoli.

Intervento:

Nell'America del Nord, esistono queste montagne sacre?

Oberto:

Tutte le popolazioni hanno sempre considerato sacre alcune montagne. Ne esistono migliaia in tutto il mondo.

Intervento:

Damanhur ha dei contatti con delle montagne sacre?

Oberto:

Quando abbiamo fondato Damanhur, uno dei lavori che abbiamo fatto è stato quello di posizionare prima degli Horus e poi delle self su alcune montagne, scelte nella zona delle Alpi, in modo da creare dei punti di azione, di difesa, di manovra e di utilizzo.

Intervento:

Però noi abbiamo poi considerato quelle montagne come dei punti di triangolazione ecc. Io mi riferisco invece a montagne sacre, come se fossero dei santuari.

Oberto:

Molte montagne hanno questa specifica finalità. Nel simbolismo della "montagna dell'iniziato", uno scritto horusiano, è molto ben raffigurato questo concetto. Nella zona della Valchiusella, pensa al "sentiero delle anime", che è un sentiero di montagna caratterizzato da coppelle scavate nelle rocce che venivano adoperate magicamente.

MONTAGNA SACRA IN DAMANHUR

Anche in Damanhur abbiamo la nostra piccola montagna sacra: il monticello vicino alla piazza, dove abbiamo creato l'altare dell'aria. È stata la prima montagnola che abbiamo adoperato appositamente.

Intervento:

Cosa significa scalare una montagna?... una montagna sacra?

Oberto:

Scalare una montagna rappresenta un momento di meditazione. Salire fisicamente su una montagna significa anche fare una ricerca interiore, perché ti misuri, perché hai il tempo per pensare. Scalare una montagna non significa tanto salire, andare su, quanto creare un dialogo interiore con sé stessi.

Intervento:

Gli Egizi, non avendo le montagne, hanno costruito le Piramidi?

Oberto:

Hanno scelto dei punti sul territorio su cui hanno eretto questi monumenti, costituiti da una costruzione visibile superiore e da una costruzione uguale, a specchio, sottoterra.

MONTAGNE E SFEROSELF

Intervento:

Con le sferoself, che sono apparecchiature più sofisticate, è possibile utilizzare l'energia delle montagne, oppure occorre andare a posizionare delle self in cima alle montagne stesse?

Oberto:

Con le sferoself si costruiscono delle strade nuove. Se prima avevi necessità di andare su una montagna, poi di scendere e andare su un'altra vicina, adesso, con le sferoself, hai la possibilità di costruire un ponte che ti permette di ridurre considerevolmente il tragitto da una montagna all'altra.

Quindi, si creeranno delle occasioni di contatto, di utilizzo delle varie forze, che renderanno più facile fare qualsiasi cosa. Immagina di attraversare l'Italia, specialmente nella parte montana, senza l'ausilio di autostrade; per superare le varie valli, le varie montagne che incontri sarebbe una cosa molto lunga. Con ponti e gallerie percorri lo stesso tragitto in tempi molto più brevi. Con la tecnologia delle sferoself si è riusciti, allo stesso modo, a costruire gallerie e ponti. Si può fare in tempi infinitamente più brevi quello che prima richiedeva un tempo enormemente più lungo.

LINEE SINCRONICHE E CENTRO DELLA TERRA

Intervento:

I giornali ultimamente hanno parlato di linee che attraversano il pianeta Terra.

Oberto:

Da anni parliamo di linee sincroniche che entrano profondamente nel nostro pianeta. Abbiamo pure ipotizzato l'esistenza di una sfera di materiale che si muove in maniera eccentrica rispetto alla terra. Anche quest'ultimo aspetto è stato poi scoperto dagli scienziati.

L'ANGELO E L'UOMO

Intervento:

È possibile che l'angelo, il quale è in una condizione di perfezione, di staticità paragonabile ad una legge, l'angelo che non ha il problema della noia, perché non ha il problema della vita, compia un cammino simile a quello dell'uomo?

Oberto:

Quando parliamo di angelo decaduto, parliamo di una legge che sfugge all'idea di essere legge. In questo contesto l'angelo comprende che l'unico modo per uscire da quella propria condizione altissima è quella di ripartire da zero, fare la stessa strada degli uomini e non fermarsi all'angelicità. In quel particolare momento di utilizzo di libero arbitrio, una qualunque creatura, ed anche una legge, può avere un'opposizione a se stessa, per principio, come potenzialità. Delle leggi si sono ribellate e quindi degli angeli si sono ribellati: il mito racconta questo. Ribellandosi, sono precipitati e, "precipitati", dal punto di vista della divinità, significa punizione, mentre, dal punto di vista angelico, significa essere precipitati nella condizione umana, mantenendo le proprie memorie, per potersi aggregare sullo stesso binario dell'uomo, con caratteristiche parallele, non certamente simili a quelle umane e quindi risalire lungo la stessa strada. Il problema che sorge a questo punto è questo: il passaggio è stretto, quindi: o passa l'uomo o passa l'angelo. Ecco perché allora nella narrazione mitica si parla dell'angelo precipitato che si oppone all'uomo. Questa è una motivazione all'evoluzione e all'impedimento di quella dell'uomo.

Intervento:

Ma anche l'uomo è caduto, è precipitato?

Oberto:

Questo è un altro discorso. Perché l'angelo precipitato vuole impedire il cammino evolutivo dell'uomo? Perché altrimenti l'uomo passa attraverso questo stretto passaggio, supera nel suo lungo procedere il livello delle angelicità e si avvicina alla divinità.

Poiché il passaggio è stretto, e poiché questo principio luciferino, così è raccontato nel mito, è stato precipitato nella stessa condizione umana, ma con i propri poteri, con le proprie potenzialità, con le proprie forze, e la strada possibile è soltanto per una forma che possa salire, quella dell'uomo, ecco allora che l'angelo, il quale si mette sullo stesso binario, ha, come finalità, quella di procedere velocemente, anticipando l'uomo attraverso il rallentamento di quest'ultimo nel suo processo evolutivo. Ecco, quindi, perché Lucifero in questo tipo particolare di narrazione sarebbe il nemico dell'uomo, stante che deve tenerlo dietro di sé per arrivare a passare prima attraverso questa strettoia, lasciando l'uomo stesso al livello dell'angelicità. E cercherà di fare questo, convincendo l'uomo che la condizione di angelicità è la più adatta per potersi avvicinare al livello divino, dal quale inizialmente è stato precipitato. Lo stesso mito, se pure in forma completamente diversa, è quello relativo al racconto dei Titani che si sono opposti agli Dei. Questa è comunque una delle possibili interpretazioni.

L'INTERPRETAZIONE DEL MITO

Intervento:

Ma, in mezzo a queste possibili interpretazioni, ve ne sarà una che corrisponde alla realtà?

Oberto:

Possono esserci più verità parallele. La verità non è mai bianca o nera; la verità è sempre una combinazione di condizioni, ora un po’ più di questa, ora un po’ più di quella. L'osservatore, cioè noi che analizziamo con la nostra mente, è un elemento variabile rispetto all'argomento considerato. Se non fosse così sarebbe come pretendere che una barca in mezzo al mare mosso rimanesse ferma. Se si muove il mare, la barca si muove, non ci sono alternative. Non puoi pretendere che l'uomo osservatore- barca, possa guardare indipendentemente dalle condizioni del mare. È immerso nel mare, quindi reagisce alle condizioni nelle quali si trova. Quando poi con la nostra mente, applichiamo ed analizziamo le varie condizioni ci troviamo in una mutevolezza continua.

EVOLUZIONE E CAMBIAMENTO

Lo stesso sincretismo, che è il mutamento dei mutamenti, permette di capire che cosa significa evoluzione: il cambiamento determinato dai cambiamenti stessi. Così come camminiamo cadendo in avanti, altrettanto un uccello vola perché sbatte le ali: si deve spostare, deve fare dei movimenti.

Intervento:

Possiamo portare il mito di Lucifero al limite estremo e interpretarlo nel senso che egli fa strada all'uomo perché l'uomo passi prima di lui?

Oberto:

Questo mito può essere interpretato anche in questa maniera. Il mito non è fatto per essere spiegato una volta sola. Il mito, per essere vivo, deve avere tutte le chiavi di lettura possibili in base agli elementi che si stanno analizzando in quel momento. Ciò non vuol dire dare risposte diverse nei confronti dello stesso argomento, perché in realtà, sono argomenti diversi ai quali si applica quella specifica matematica, cioè la chiave di lettura del mito.

Intervento:

Lucifero significa portatore di luce. Nel mito si dice che egli abbia portato la luce all'uomo. Possiamo presupporre che l'uomo abbia imparato grazie alla caduta di Lucifero nelle forme, e quindi, in questo modo si sia impadronito della conoscenza?

Oberto:

Spesso vengono fatte domande per verificare una improvvisazione del momento; si cerca attraverso una lettura originale di un mito, di avere conferma all'intuizione o a quella che ritieni essere eventualmente un'intuizione. Questo è in netto contrasto con quello che ho detto un momento fa. Sostenevo che il mito è una chiave di lettura, non è una realtà che va continuamente interpretata, per interpretare se stessa. È una chiave. Non è una serratura. Con le chiavi apri le serrature, non il contrario. Si tratta di una forma mentale; abbiamo sempre adoperato i miti per spiegare un'altra cosa. Non ho mai interpretato il mito, ma ho sempre adoperato il mito per spiegare una cosa diversa dal mito. Poi, lo stesso mito, sovente, è stato da me ripreso per adoperarlo, per spiegare delle cose differenti, in quanto si tratta di un'applicazione, di una chiave.

TRIADE E CATEGORIE DI DIVINITÀ

Intervento:

Puoi parlare degli eroi e delle divinità, eroi intervenuti nella composizione della triade?

Oberto:

È il livello che si vuole rappresentare. Noi abbiamo utilizzato, in questa enorme operazione relativa alla Triade, delle forze divine a seconda della categoria. Una è la categoria degli dei primordiali, che, collegati a delle civiltà, hanno mantenuto, per molti secoli, a volte per dei millenni, una loro condizione precisa. Si tratta di dei primevi di considerevole potenza, anche se successivamente sono caduti in disuso. Abbiamo poi adoperato divinità al livello di Zeus, divinità importanti ma settoriali, venerate, utili, che hanno generato altre divinità, e che sono all'interno di un Pantheon ma, comunque, ben distaccate dalle divinità primeve, prime. Seguono le divinità di livello inferiore, cioè i nati da queste forze, quali Venere ed altri, che possono collegarsi, ad esempio, a sentimenti specifici come l'amore e così via. Si passa, indi, a forze di livello minore, come le ondine, le naiadi, le sirene, che sono da considerare come elementi, creature di passaggio, non come divinità. Gli eroi sono invece quelle forze traslate fra l'umano e il divino. Sono quindi forze che hanno una doppia natura, da quella umana a quella divina. Per esempio, nel nostro schema di divinità, Cristo è considerato nella categoria degli eroi, perché rappresenta una condizione umana di tramite. In base a queste diverse categorie ci sono dei numeri abbastanza precisi di unioni possibili, quali ad esempio la quantità massima di unioni che ognuna di queste forze potrà fare rispetto alle forze successive. Ciò crea una serie di criteri susseguenti e di abbinamenti ben precisi.

AFFINITÀ TRA DIVINITÀ

In questo contesto di unioni, un aspetto molto importante è quello di cercare affinità tra le divinità, per esempio Bacco può essere simile a Pan per alcuni spetti, ma in certi casi ci sono degli abbinamenti che sono derivati perché, tanto per citarne uno, due divinità possono unirsi fra loro in quanto hanno sposato una certa forza che le rende tra loro compatibili o perché la forza ad essa collegata ha una certa caratteristica. Ovviamente si ricercano questi punti, questi contatti, con un criterio preciso; poi si creano momenti di unione che permettono di tessere questo sistema molto complesso. Un'unione ha due fini: il primo è quello di sommare le due forze, mentre il secondo, contemporaneamente, è quello di suddividere queste forze, suddividere gli elementi che le compongono. Le forze, poi, così ottenute, vengono a loro volta abbinate agli elementi fondamentali, mi riferisco alle cinque forze basilari. A questo punto il collegamento con altre forze simili permette la formazione di gruppi, attraverso un processo inverso, scalare, di riaggregazione.

Intervento:

È possibile l'unione di una divinità eroica con una divinità primeva?

Oberto:

No, questo non è possibile. È possibile però fare unioni tra divinità che hanno livelli tra di loro abbastanza vicini. Alcune divinità, se non sono ad un certo stadio evolutivo, non possono passare alle unioni successive e, quindi, alle scomposizioni successive. Nelle unioni di divinità grandi, le parti che si scompongono possono essere controllate, utilizzate, riassemblate in una maniera differente. Se, invece l'unione avviene con una figura eroica, non vi è possibilità di scomposizione, perché si tratta già di una forza basilare. In questo caso invece di avere un'unione che crea più forza rispetto a quella presente prima, si perdono delle opportunità.

Intervento:

Quindi ci sono divinità che muoiono?

Oberto:

Muoiono ma, nello stesso tempo, vengono anche ricomposte. In alcuni casi si tratta di morti non solo stagionali ma che rientrano nel ciclo da esse rappresentato. Sovente questi processi sono legati all'aspetto temporale, mentre, in altri casi non sono per niente legati all'aspetto di percorrenza lineare del tempo, quello che noi definiamo dal passato al futuro.

SINCRONICITÀ E CASO

Intervento:

La sincronicità, il caso, come si collegano a queste forze?

Oberto:

Zeus e altre forze divine, come sapete, erano sottoposte al "Caso".

Quest'ultimo era considerato una divinità sconosciuta, una forza ignota che era al di sopra degli dei stessi. Con il tipo di lavoro fatto nei decenni scorsi sulle linee, grazie alle aperture che si sono create sulle medesime, la gestione della sincronicità, che era rimasta fuori, come potere, dal gioco, è stata in essa collegata, e lo è tuttora, a forze che ad essa presiedono. È diventata parte del tutto. Viene collegata all'uomo in modo da essere a lui utile, così da avere un potere di trattazione, di gestione di quello che altrimenti era soltanto caso.

Intervento:

Come se ci fosse una self "personale" al di sopra?

Oberto:

Diciamo di sì, tanto per semplificare tantissimo il discorso. La sincronicità rientrerà nei poteri della Triade una volta che quest'ultima sarà ricomposta. Prima di adesso, il Caso(la Sincronicità) rappresentava un qualcosa che sfuggiva al potere stesso della divinità.

LA GENESI DEL MITO

Intervento:

L'origine del mito è puramente umana o è sempre un Iniziato che lo innesca?

Oberto:

Un mito può essere anche generato da un evento sincronico. Esso è veramente tale se ha una sua durata. Se il mito ha una storia, si mantiene attraverso il tempo e viene continuamente rinnovato, rinvigorito, riletto, ripensato, usato come chiave, diventa un elemento vivo e di conseguenza si trasforma costantemente e continuamente, pur mantenendo quasi sempre, nello stesso ordine, certi elementi.

MITO E FAVOLA

Dal mito si passa alla favola, che è soltanto un altro ordine del mito. Essa è un racconto che giustifica una necessità morale di narrare un qualche aspetto. Tutti i miti sono fatti ad immagine e somiglianza di una legge che deve in qualche modo palesare: se vogliamo, sono formule. Nella creazione di un mito possono intervenire la casualità, la sincronicità, oppure anche individui appositamente specializzati per farli suscitare, per proporre nuove chiavi nei confronti di una vecchia serratura, della quale si sono perse quelle precedenti. Spesso in magia, in alchimia, si riaprono vecchi forzieri adoperando delle chiavi nuove, perché quelle vecchie sono andate perdute. Provi finché non trovi la chiave giusta nei confronti della cosa giusta.

Intervento:

Nelle unioni, tutte le forze appartenenti alle singole divinità si riassemblano in modo completo?

Oberto:

Normalmente ci sono dei residui che, a volte sono superiori rispetto alla somma degli elementi. Adoperando queste parti noi abbiamo sufficiente energia per continuare a formare nuove unioni.

